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Èeg'nu Unito Acl-i p‘ru\:cnienzu estera nel 1935 eru di 215 milioni di sterline e 
:;lrzz; :A;lg'(: :1?;11:3:: ’;ill :;?il:; u.flCalco{atu ]x’n lîgrossn questa somma corrisponde a 

a 1300 milio i | .(-rn.uzmnz\'i: er il 1938, Kaldor valuta il reddito, 
:‘et(l!r: àal.m\esnml.nu esteri, in 200 milioni di sterline o circa 1.200 milio- 

Notevolniente inferiori sono le somme del reddito di proveni S 
{;e]r la Fr:fncia. Belgio, Irlanda, Svizzera, Paesi Bas: , Svezia e Stati Iî.!lî-nziîi eÈî\elli: 
;: îuî:Lîîî;:od;]elîe]îî:fiî/iîfl:;l giuîlllle:z:esi |É?slrÈno una deviazione verso l’alto 

Éall'resle;o.:mtr;hbehrid\u're le deviazioni ‘;Je;‘o'detxt)i:l ::ersrîe“sî;î:iglîe;îerîîîsiî 
egno Unito, henchè 1a de ¢ i gio vi e 

mente aceresciuta da una !]::I(- co:{::zi'l;)::: Îl Pelgto verrebbe ad essere legger- 
b“m:n?en ?-,I:;f; g;xf;funr!m'\!u CaUi di .tlcvlz.u.unui nelle due direzioni sta proba- 
o o 4 ieirell;’e e{î!ca?xa di }x!xlxzz‘auziuxle dell’energia in relazione al 
ri q"……a dib aitu’ esperienza degh‘stau Uniti, che presumibilmente è 
a L al ri ].m.e\x 4mduslnall _una maggiore quantità di energia è 
Gnsunata, per ogni dolluro di valore aggiunte, più dall’industria del ferro e del- 

l’acciaio e delle industrie pesanti chimiche, che dalle altre industrie. I paesi 
che consumano quantità relativamente importanti di energia per'que;tì sco-i 
:Aende!;ebnern a produrre un reddito assai più basso di qu;nln potrebbe aapeI;» 
:Ì:nenîeimi\le ;:{ ;nprlmn‘;n x.nedio fra reddito ed energia. Una simile interpreta- 
sone ! ,.’ Aen’ ln ¢ e.\e essere accettata o respinta in seguito ad ulteriori 

e, ma si 'deu fare rilevare. se non altro. come una coincidenza. che 
!an!_o Ja ;\r{t‘\'c:;;m e w.il Belgio-Lussemburgo, che presentano due dem; più 
::ÎA:::J!}!uI‘… “Î:“,.Wr… x! Iu}ssn, pux\iedono importanti industrie fonditrici di 
o în»pm*h— «,[]Iîîmmw usrw!lk‘:«…enn—._ Le .(le\'înzînni possono pure essere 
dov L i e t v wlle condizioni non soltanto dei generatori di 

ma pure el mucchinario che essi azionano >. 
ii ‘ Ip:;;:n:la::‘l:unm-‘i‘x sembrane ind, re che nell’insieme gli obiettivi in- 
r c\“'"[».t:”l]"!;"t, re per In più rii g_lunli più presto quando il reddito 

Spre n tenità internazionali è (rattato in funzione dell'energia 
consmnats per oo s o 5 n c 

worte v opi produttivi, della popolazione impiegata e dei capi di 
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Questioni 

di economia libera 

e controllata 

SPUNTI E POLEMICHE 

do di Fenizio rdil 

Domanda ed offerta complessiva: domanda offettiva: reddito ed occupasiome. 

La discussione di dati problenii economici concreti, in base agli schemi di 

Keynes, ha portato ad una maggior diffus 

anche purtroppo all’impiego imp) 
in un senso strettamente definito. 
ne « propensione al consumo », in 
derio di consumare »; cosi si usa i 
tiva e di domanda complessiv 
segni, come non si siano 

plessiva, domanda comple: 
nale. ’ 

Ci proponiamo, in appress 

minologiche, e questi nessi di in 

cuore dello schema keynesiano. 

Conviene, per ragioni espositi 

totale, funzione alla quale Key 

so il Trattato sulla moneta: ed all 

le ricerche sul livello generale dei prezzi, per iniz 

punto di convergenza sul reddito 

Ognuao conosce in qual modo, 

Il’asse delle x le quan segnando s 
sa tracci: 
d’industria. La e 
ditore: se, in via d’ipotesi, 
to ne offrirai; e per contro sa 

gnati i punti corrispondenti sul p 

uniti i punti st 

va d'offerta d’ 

ramo discendente, (in relazione alla dir 

za, raggiungendo le ottime dime 

Andamento analogo ha la curva 

nel suo complesso, e guardante 

sfugge a molte osservaz 

d'offerta d'una sola impre SA 

Ma non di ciò dobbiamo ora 

possiamo tracciare in base agli 

dalle precedenti, ma non in mo 

dalle une alle alire. Anzichè rife 

a ». ciò che non è conce: 

sattamente compresi i legami che uniscono offerta ¢ 

siva, domanda effettiva, occupazione, reddito nuzio- 

nes comincio a riflette 

e una curva d'offerta per una data 

il prezzo di vendita per il tun prodotto è a 

con una curva, si può notare 

onì critiche che possono appunt 

one della terminologia keynesiana. Ed 

roprio di talune espressioni che Keynes usa 

Così, ad esemipio, ci si serve dell’espre: 

luogo e veee della comune espressione « di 

ndifferentemente l’e: ssione « domanda effet 
so; e sì mostra, per chi 

di chiarire, per l’appunto, queste differenze ter- 

terdipendenza; i quali, a dir il vero, sono al 

re la curva dell’offerta 
e atforno al 1932, conclu- 

il suo interesse si spostd, abbandonando 
re qulle che trovano il loro 

ve, comineiare a trac 

orchè 

nazionale. 

nel consueto sislema di ass 

tità offerte, sull’as: 

1 impresa o per un determinato ramo 

ta chiedendo all’impren- 

anto, quan- 

ende) a lanlo, quanto ne offri ai? Se- 

fatte numerosissime domande — 

che 1 abitualmente ha un 

uzione nei costi, che 'impresa realiz 

nsioni dei suoi impianti ed uno ascendente. 

d’offerta per un ramo @industria, consider 

un determinato prodottos e quest’ultima cury 

arsi attorno alla curva 

una impresa è [raccia 

le (o dis 

piano yorx. 

La curva dellofferta totale, che 

ani, è alquanto diversa 

agevolmente pussal 
ione) di 

a oceupare 

insegnamenti keynes 

do tale che non si possa 

rirsi all'offerta (¢ pertanto alla produ 

375 



una sola merce, Keynes si riferisce a « tutta » la produzione del sistema econo- 
Imco.; seglja.pe--lunto sull’asse delle x il valore della produzione del sistema eco- 
nomico, cioè tanto per intendersi, il prodotto nazionale lordo, od anc;)ra il red- 
«I'm: l?{lzlf)nale lordo; infine, per brevita, il reddito nazionale, senz'altri aggetti- 
vi. R'lfel'lsce questi succes , ipotetici valori del reddito nazionale, ;{on ai 
prezzi, ma al volume dell’occupazione operaia; sicchè la sua curva, cl;e ha un 
:mdumepto ascendente, analogo a quello delle normali curve d‘ofi‘erlz; nell'ultimo 
h':(flo.‘nvela quale reddito nazivnale e quale occupazione di forze operaie gli im- 
prenditori via via realizzeérebbero, ove non avessero ostacoli, dal lato lleîla do- 
manda, a realizzare i loro progetti. ) 

Se non ci fossero questi ostacoli, il 
punto .segnalo dalla coppia: reddito-occupazione, che corrisponde alla massima 
g:;fin:.lle ncn"up;zinnf: apel s'intende. Nessuno, potendo produrre e gua- 
….;… l\-îdîl:…î) frl‘.c;lupl:czfmwrlo. E quella era per l’appunto l’ipotesi dei classici, 

. '!\Ia questi ostacoli vi sono. E per valularli, sullo stesso sistema di assi carte- 
siani (reddito-occupazione) possiamo tracciare la curva della domanda cnm;:-les- 
siva. Questa curva, come indiea il grafico, pone in rapporto successivi valori 
(le!lu spesa complessiva, per l’acquisto del complesso della produzione, ancora 
Slllo:(;up;xznl).nfa che si realizzerebbe, se, in realtd, quella spesa fosse eîf;èttuam ; 

" g enditori -,.:el:nfl;?n!d:(mle::y_’rmdl1‘1:;;|:“che la curva della domanda complessiva ha il con- 

y . 

R 
i 

i 
1 
| 

4 ? " 

""“l{’)llt‘:s:r:o]');)}’. de'd ;l)loj:“.ufi"n mostra che le due curve di domanda e dofferta 

della domanda cffettiva; i neontrano in un punto. 1 tratto 0Q rivela il volume 
che la curva ;Ii ia ."—\“ in contrasto a tutte le domande ipotetiche complessive 
manda effetliva g n]dn(l.( complessiva rivela; essendo da Keynes definita, la do- 

ditore ‘ s'attend q“Î, reddito complessivo od incasso complessivo, che I'impren- 

deciso di eflcnu;: :;‘:v?re >, pc‘r Pammontare dell'occupazione che egli ha 

dovrà cedere agli altri !:lr:t;?:)'d:;;;nm;‘ll'::]e:'/fiiw’n:f” incasso o reddito, quanto si 

a "‘—’ÎI:IÎT?;Z)ÈW::Î.…«I Î" coppie: domanda complessiva-occupazione ci si Mferisce 

maggiore imPUrlarîz' "FC"I)D_IH dnmanfla effettiva-occupazione, è invece di ben 

infatti, sulla quale g fondano la coppia di equilibrio. E' la domanda effettiva 

quale si fondano gli imprenditori per decidere qual produzione ef- 
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fettueranno, e quale sarà occupazione di quel determinato sistema economico. 

11 grafico mostra che, nelle condizioni ipotizzate dal nostro grafico, 'occupazione 

& pari ad OR. Determinata da 0Q. 

In tutto il grafico, il tratto di maggior importanza & per I'appunto il (ratto 

0Q; consideriamolo con qualche maggiore ponderazione. 

Esso rivela innanzi tutto il (previsto) valore, in termini di moneta. dell'ol- 

ferta complessiva; quindi della produzione complessiva; ¢ poichè il reddito 

monetario nazionale ¢ la somma di tutti i redditi guadagnati dai vari fatlori 

della produzione, OR è pure pari al reddito nazionale, di quella delerminata col- 

lettivita, in quel determinato momento. L’eguaglianza reddito-offerta totale, è 

dunque, una «identità contabile »; d ende a filo dalle definizioni. Attorno 

ad essa non possono sorgere discussioni. 

Ma consideriamo il grafico dall’altro punto di vista; cioè dal lulo della 

domanda. 1 tratto OQ mostra anche il volume della domanda complessiva ef- 

fettiva; ed assicura lidentitd, per quel sistema economico, e per quel determi- 

nato momento (lo schema è statico!) fra spesa complessiva e reddito totale, 

Perd non ci troviamo più di fronte, in questo caso, ad una identitd contubile. 

Bensi ad una eguaglianza raggiunta, quando il sistema è in equilibrio; ma per 

ottenere la quale entra in gioco una numerosa serie di fattori, il cui compor 

lumento ha profonde ripercussioni sulla dinamica di tutto il sistema econoni 

Ed invero esemplificando: I'eguaglianza doma da effelliva-nfferta (reddito) 

complessiva dipende: a) in primo luogo dal comportaniento degli acquirenti, 

i quali oggi possono acquistare molto, domani poco per agioni loro: b) poi dal 

le « valutazioni» degli imprenditori in merilo al comportamento degli acqti- 

venti. Non si dimentichi, in effetti, che la domanda effettiva è valutala dagli im- 

prenditori; rivela il e reddito complessivo » che gli imprenditori « si allendona » 

di evere. Nè si trascuri che gli imprenditori oggi possono essere ottimisti, 

domani pessimisti. 

Infine dal comportamento degli sle 

10 la offerta complessiva alla domanda e 

procedimenti diversi da un intuitivo arresto od un 

zione ed occupazione, Abbreviando od allungando, ad esempio, 

il ciclo produttivo e con ciò (talvolta giocando sul volume delle $ 

do ad aumentarne la produzione complessiva e T'offerta comple: 

I’eguaglianza offerta complessiva- domanda effetliva; oppure spcsu-rv.thi(u 

previsti (eguaglianza che il tratto 0Q rivela) ¢ dunque una _exmîgllanzn faticosa~ 

mente conguistata, avendo il tema raggiunto l’equilibrio, iv ."" ‘…," ""f' 

mento. Eguaglianza che, mutato qualche fattore, deve faticosamente riconquistarsi. 

produttori. i quali, i pure, adalla 

ffettiva; ma a breve periodo anche con 

ravvivamento della produ- 
entro certi limiti 

orte) riuscen- 
1. 

Le curve ora esposte, (e questo breve commento) mosirano, dunque, in pri- 

mo luogo che la teorica della domanda effettiva è al cuore di uu‘ni ingzmine 

su molte mutazioni a breve periodo, riguardante il sistema evunomuf:o, E' que- 

sta la grande variabile indipendente, cui gadattano offerta ed occupazione. Quale 

risultato, con mezzi cosi semplici! 

Ma vi è di più. Questo schema 

a spiegare fenomeni «che ci stanno o 

delloccupazione operaia. 

serve assai meghio di quello delto « classico » 

tt'occhio ogni giorno: connessi col variare 
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Seguiamo per mostrar ciò, Keynes, in poche frasi: « Fin dal tempo di Say 
e di Ricardo » egli scrive < gli economisti classici hanno insegnato che d’offerta 

crea la propria domanda; intendendo con ciò in un senso importante, ma non 
necessariamente definito, che la massa dei costi di produzione deve necessaria- 
nente spendersi in complesso, direttamente ed indirettamente, nell’acquisto del 
prodotto ». (Teoria gyenerale, pag. 17). E cita a comprovare la sua affermazione 

queste proposizioni, tratte dai Principles of Political Economy di Mill. « Ciò 
che costituisce i mezzi di pagamento delle merci son semplicemente le merci 
stesse. I mezzi a disposizione di ognunc per pagare i prodotti altrui consistono 

semplicemente nei prodotti che ciascuno possiede. Tutti i venditori sono inevi- 
tabilmente compratori, anche per il significato ste: della parola. Se si potesse 
improvvisamente raddoppiare la cupacitd produttiva del paese, si raddoppie- 

rebbe Pofferta di merci in ogni mercato; ma nello stesso tempo si raddoppie- 
rebbe il potere d’acquisto. Ciascuno interverrebbe con una domanda doppia e con 
una offerta doppia; ciascuno sarebbe in grado di comperare il doppio, poiché 

ciascuno avrebbe il doppio da offrive in cambio ». Ora & chiaro che adottando 
un tal punto di vista, cioé accettando la cosi detta legge di Say. secondo la quale 
Tofferta crea la sua propria domanda; ammettendo che «il prezzo di domanda 
complessiva della produzione nel suo insieme ¢ uguale al suo prezzo di offerta 
complessiva’ per qualsiusi volume di produziones vuole dire che non vi & alcun 

ostacolo alla occupazione piena delle forze lavoratrici. Vuol dire che, anzi, il si- 
stema economico « tende > ad occupare interamente la sua massa operaia: e che 
non vi ha Juogo, se non per la disoccupazione da attrito. 

M uno schema teuretico che concludesse in siffatto modo, anche se (av- 
versato du Malthus) è appoggiato da Ricardo, da Mill, da Marshall, da Edgeworth, 
¢ signoregsiante per un secolo la economica, non potrebbe venir da noi accet- 
tuln. Per l’ottima ragione che non forn strumenti conceltuali, in grado di 

urei ud inlerpretare molti fenomeni economici concreti contemporanei; e 
i puù dnbitare se mai, unche durante lo scorso secolo, fu in grado di raggiun- 

gere quel fine. Sì deve abbandonare la legge di Say, si debbono rinnegare le 
proposizioni di Mill e Marshall; si deve rifarsi ad indagare le ragioni di varia- 

ne nella domanda effeltiva, Ja cui importanza, per il livello d’occupazione, per 
1l ritmo produttivo, per il funzionamento del sistema economico, in una sola 

espressione, ¢ eosi rilevanie, 

Riassumiamo, dunque, i risultati eui si ¢ pervenuli sin qui. Attraverso sche- 
mi concettuali, che è agevole fradurre in raffigurazioni geometriche elementari, 
Keynes ha negato la legge di Say: ha mostrato tulta limportanza della domanda 

effeitiva come variabile indipendente, nel sistema economico. Ha mostrato la 
possibilita di equilibrio od equilibri di breve periodo a sistema economico con 

ovcupazione non piena. 

mo sulla buona strada. Ma non ancora alla meta. Poichè ci si deve chie- 
dere: da che cosa dipendono, in un determinato momento, 'altezza, il volume 
della domanda effettiva? E per quali cagioni essa yaria, ed in qual senso, e quan- 

1o profondamente? . 
In fondo, si può dire che tutto lo schema keynesiano, e tutti i perfeziona- 

menti successivi, non tendono ad altro, se non a contribuire ad una conveniente 
risposta a queste domande, Keynes imposto la sua analisi su di uno statico si- 
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stema di relazioni funzionali; su ire concetti schede: Ia propensione al consu- 

mo, Pefficienza marginale del capitale, la propensione alla liquidita. I post-key- 

nesiani perfezionarono considerevolmente il suo sistema; tenendo conto, ad e- 
sempio, dei rapporti internazionali. E mostrando come giochi sulla domanda 
la propensione alla importazione. Ma al cuore del sistema è sempre il concetto 
di domanda cffettiva, unito, come ormai conosciamo, a quello di occupazione 
¢ di reddito nazionale. 

Per questo motivo è indispensabile usar rigore terminologico, ed aver chia- 

rezza didee. in questo campo. 

" Prigionieri del passato. 

L'edificio logico su cui poggia la politica comunista è gigante dai piedi di 

creta. I piedi del gigante son il dogma. L'unione fra gli atti della loro politica, 

e le massime che linformano, è delle più lab 
Badate, ad esempio, come T'on. Togliatti (nel suo discorso del 10 luglio alla 

Camera) discule la questione, di così grande importunza per voi, per me ¢ 

per i nostri figli, - « il sistenta economico americano e quello russo potreb- 

bero, volendo, collaborare. Dice di si. E tirate il fialo. Sarà perché I'America 

ha molti capitali ¢ può giovare alla ripresa russa; oppure la Russia ha risorse 

non sfruttate. Ed inveee, a comprovar la sua affermazione, Togliatti cita Stalin. 

oltiamo Stalin. Dird che egli conosce Truman, dopo tutte 

1 potrebbe esportar grano, ricevendo gomma. 

lversi. State con le orecchie lese. 
fferma che Stati Uniti e Russia 

connesse al mo- 
are perehé Pha 

Niente di nale, 
Luon figliolo. Dird che la Ru 

Che il problema della Germania può ri 

Ed invece nulla di tutto questo. Stalin non a 

< oggi » posson collaborare, per queste od altre buone ra sioni 

mento che viviamo. Dice che Stati Uniti e Russia posson collaba 

seritto Lenin. 

Sembra di ammattire. Questa sensazione la si prova ogni volta che il vostro 

interlocutore pone su un piano diverso da quello della logica comune. S 

muove, per così dire, lungo la quarta dimensione. . . ) 

Perchè, ad esser ingenui, vien fatto di sbottare: ¢ Che ¢ enlr:f? Lenin avrà 

seritto quelle sue belle frasi a dir poco trent’anni h mosso da chi s quah.n;;‘\- 

tivi; quando, conunque, il sistema cconomico americano non avcvul:nfl';ittn;;\! i- 

to quelle gigantesche trasformazioni che Togliatti de.' rive. !îd' anche 1a Russia 

era un’altra. Collettività agravia miserrima, a scarsa indus ri: ]llZÎlZlOl‘l?. Ad or- 

ganizzazione economica relativamente decentrata. Mentre oggi ha 11_ ste i 

nomico a direzione più accentrata del mondo e, qua'nln lÎd lnd\!s!r}e], rlyalegîlîl 

a distanza con gli Stati Uniti. Forse Russia ed America ai tempi dn 4enm] pote- 

vano collaborare. Ed oggi no. O vicevel Chi accerta che, vivesse ora Lenin, 

sceriverebbe quelle frasi; ed in quella forma; e con quella sostanza? » Mar: 

Ma tant’è, A voler essere nmrxisti-lenip, oceorre r.itarp l.emnl.nl.' Tx 

se la politica che segue quelle ¢ azioni è assurda, peggio per Iu. Im[‘»‘]“‘d' . 

Per qual motivo il Cominform ha condannato la nohhra'agn:nu del _mml-:. 

sciallo Tito? Fatte forse indagini sulPimportanza della prqppela .nu.rnr in Ju- 

woslavia; sulla struttura economica di quello Stato, magari in raffronto o cc 

trasto con quella di aliri Stati? 

Neppur per ombra. 

Condanna perché i dirigent ¢ o 

i contadini son la base più solida dello Stato jugoslav 
i del partito comunista hanuo affermato « che 

0> mentre Lenin ha inse- 
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snato (pagina tale. capoverso tale) che « il proletariato come unica classe rivolu- 
zionaria... deve essere il dirigente, l’egemone nella lotta di tutto il popolo per 
vna completa trasformazioné' democratica ». Come si fa, ad asservire la realt/ 
concreta e palpitante a quei geometrici schemi, a questi fantasmi? 

Prigionieri del passato. Cosi, questi nostri comunisti contemporanei. Oppu- 
re: schiavi del dogma. I1 dogma è tela ragna. 

Pervade, l’animo nostro, la malinconia di Don Chisciotte: « Ah, signor Sfre- 
dia», esclama egli dopo il raccolto del pazzo di Siviglia, « come è cieco, chi non 
riesce a vedere attraverso la tela di uno staccio!». 

Teorie al banco di prova. 

La saldezza di una nuova teoria economica si riscontra ad un infallibile 
banco di prova: quello fornito dalla realty, dai faiti. Se un nuovo strumento 

concettuale serve più e meglio degli antichi ad intravvedere ed interpretare 
velazioni causali esistenti fra economici accadimenti, esso merita asilo nel- 
l’ambito dell’economia. Se ciò non avviene, lo schema mentale nuovo va gettato. 
Annota giustumente il Pigou: pud concedersi al matematico puro il godimento 

estetico d’un astratto teorema senza pratiche applicazioni, non all’economista. 

I 'nuovi schemi mentali, che potrebbero dirsi «al reddito» hanno supe- 
ralo questa prova cruciale. Servono meglio degli antichi ad interpretare la realtà 
cconomica. Ed il volume del Rostow, ora pubblicato, e che accoglie saggi dati 
alla stampa in varie occasioni, nell’ultimo quindicennio, lo comprova (1). 

Questi studi del Rostow, in veritd, sono reciprocamente uniti da un duplice 

filo. Tutti riguardanc Peconomia britannica fra il 1790 ed il 1940. Tutti sono 

elatiorati, servendosi di uniformi schemi mentali. E questi schemi son quelli, 
per l'appunto, « delleconomica nuova ». 

It volume non accoglie, dunque, tanto Ia storia degli accadimenti econo- 

mici, avutasi in Gran Brelugna, durante lo scorso secolo; (uanto un’analisi, 

estremamente accurata, di alcune particolari fasi, della storia inglese; e la di- 

senssione approfondita di taluni problemi- metodologici che 1o studio dell'onda 
economica presenta. Argomentazioni attorno ulla determinazione dei punti di 
svolta; alle relazioni fra onda ciclica ¢ onda secolare; all'importanza delle 
seorte per le oscillazioni a breve. E via elencando. Il tutto condotto con mo- 
derni metodi d'indugine con i più recenti strumenti conceftuali. 

I primi due capitoli del volume, che sono in certo modo panoramici e si 
propongony i mettere in luce le caraiteristiche generali del periodo esami- 
nulo, (mentre i più dei capite eguenti sono per contro monografici, e pon- 
#ono in luce aspetti particolari della « Grande Depressione »; quella che trava- 

#lio il Regno Tinito fra il 1873 ed il 1896); nei primi due capitoli, dicevamo, si 

distinguono nella storia economica inglese cinque fasi. La prima svolge fra 

il 1790 ed il 1815; la seconda va sino alla fine del 1840; la terza sino al 1873; la 

quarta sino al 1900; la quinta sino l 1914, Agli anni terminali non si vuol 

nmnettere un significato particolare; e pur tuttavia essi segnano momenti in cui 
«la direzione od il gradiente del movimento di alcune fra le principali variabili 
simutarono, nell'ambito del sistema economico considerafo; ed i periodi che 

(1) W. W. Rowrow - British economy of the nineteenth cenlury, Oxford, Clarendon Press, 
1948, pag. 240, Lg. 16/ -, 

essi contengono costituisecono utili unità analitiche per I'esame dell’andamento 
generale » (pag. 7). 

Ora, quali sono le variabili principali di cui s 

Per certo i punti di svolta corrispondono grossolanamente alle mutazioni che 

son - verificate nel livello generale dei prezzi: aumento dei prezzi durante la 

auerra contro Napoleone; tendenza alla diminuzione sino al 1840, Rialzo sino 

al 1873 e caduta successiva; nuova tendenza al rialzo sino alla prima guerra 

mondiale. Ma vi è di più. L’analisi, anzi, non s’incentra «sulle forze di lungo 

periodo che determinano il livello generale dei prezzi» (pag. 9) come è di nor- 

ina per siffatti studi storici. Ma piuttosto nel complesso delle forze che agiscono 

sull'andamento dei salari reali. E nell’analizzare queste forze, « I'accento & posto 

sul volume e sul carattere degli investimenti, sullandamento dei lassi d’in(ere%se 

e dei prezzi; sulle condizioni del commercio » (pag. 10). Investimenti, tasso din- 

se, prezzi ed attesa di prezzi futuri: le grandi variabili, che il sistema key- 

siano e post-keynesiano studia, individuanda le principali ragioni qell.a dina- 

mica dei moderni sistemi economici! E quasi a confermarvi nel convincimento, 

che vi troviate di fronfe a ricerche effettuale con uno sirumentatio moderno. 

il Rostow riprende: «Questa ricerca sarebbe stata molto rafforzata, se fossero 

disponibili dati esaurienti sul reddito nazionale: sul suo volume, la sua compo- 

sizione, e la sua distribuzione; ma le statistiche sul reddito nazionale, nella l]orn 

forma attuale, sono insufficienti. Vi sono stime oce sfnuuli, di grande Enl:-- 

vesse per singoli anni.. ma se le valutazioni sul l‘?(ldllfl naz vm}lr.nol‘.l ?onu 

voulinue; uniformi nei criteri costruttivi; ed fispoxic’ nei loro principali com- 

ponenti, non sono molto utili per questi tipi di analisi » (pag. 10). 

intende seguire il movimento? 
si 

tere: 

Quuli migliori ~risultati otlenga il Nostro, con ©li schemi con .e(tuuli del- 

Panalisi « al reddito » pud vedere chi legga questo volume. Ma scegliendo nellfn 

serie numerosa degli esempi possibil vogliamo citare il caso, abbastanza 

anificativo, dei risultati ottenuti analizzando le cause dAe]lu «.grande :lepre” 

Giencs. Quella che si estese, ad essere esatti, fra il 1873 ed il 1806 e lasciò 

profonda traccia sulla storia economica inglese. i . 

Attorno a questo femomeno - cause della Grandf Depre: :(mc — i 1'nau- 

giori  economisti  espressero le  loro opinionì: Fisher, Cassel, l,::_wfllo;‘. 

Marshall, Pierson. Wicksell; e persino Kevnes. Ma in certo mnd‘o u Keynes di 

antica maniera, un Keynes al « Trattato » e non ancora alla « ’leor}u\.;. ]?pn!m'l,_ 

i recenti schemi mentali permeitono, forse, di zmgfungerc qunl(l«;?a ai (leu“ 

tati così raggiunti, dopo iante indagini. E mostrano i vantaggi del m’rerd 10‘5.. 

il 1936) distrutto ogni diaframma fra la teoria della moneta e la teoria del 

lore ¢ della produzione. 

Le teorie che s'occupano delle ca 

all’incirea cosi ripartir: . 

a) quelle che fanno risalir 

gioni della « Grande Depressione » possono 

e la diminuzione dei prezzi alla insufficiente 

produzione d’oro (Fisher); e conc\'etnnndspgsî:we i:u rlll?er::mg:: ;:e dl::riîur;:\'; 

indi i i all’ roduziol . S 
recante indice dei prezzi all’ingrosso e p! . ù 

semplici; più ingenue, e le meno convincenti uncl(re se, 1‘:;; gt;c;id;ng‘?::l;‘z 

i 5 i mistico » (pag. 39 
ommano poi nella necessitd di un <« ' 1 o 

nella produzione d’oro. per assicurare un andamento regolare del livello dei 



prezzi, crescendo « normalmente > il volume del commercio. L’insufficienza del- 
Tanalisi è evidente; 

b) le teorie che, all'insufficienza nella produzione aurifera, aggiungono 
I'andamento del credito buncario; subitv demolite, quando si dimostri statisti- 
camente che non vi è alcuna correlazione fra la produzione d'oro e volume 

del credito; 

¢) le teorie che rivolgono in particolar modo al tasso d’interesse, pur 
senza rinunziare alle argomentazioni riguardanti la produzione aurifera. Cosi, 
Marshall riteneva che il tasso d’interesse non si fosse abbassato come avrebbe 
dovuto. E principia Fanalisi, in tal modo, con un ottimo spunto; ma non la svi- 
Juppa. E la sua diagnosi di poi segue le linee tradizionali; 

d) le teorie che spiegarono la caduta nei prezzi in termini di squi- 
librio fra offerta e domanda di merci. I prezzi insomma diminuivano, perché 

crano diminuiti i costi di produzione. Ma allora perché non era aumentata 
la produzione, come ci si altende, supponendo che le curve dei costi si spo- 
stino verso il basso ¢ verso destra. immutate le curve di domanda? (pag. 151). 

Queste argnmentazioni accolgono un vizio d’origine: l’impossibilità di separare 
i fatiori agenti dal lato della domundd ¢ quelli operanti dal lato dell’offerta. 
Vizio che nelle sue deposizioni, Marshall denunzia assai chiaramente (pag. 152); 

e) infine le teorie ecclettiche, per cosi dire: di Wicksell, Marshall e Key- 

nes (nel ¢ Trattalo ;). Le quali ulilizzuno spunti interessanti e sagacemente 

individuali. Ma forse non elaborati, e composti in un 
patte interrelazioni eausali 

Per Marshall, il fenomeno depressivo è dovuto: < ad una depressione nei 
brezzi, ad ana depressione nell’inte ad una depressione nei profitti » (pag. 

154). E non è poco. Ma neora più in 14, altribuendo la caduta del tasso d’in- 

teresse alla difficoltà di rovire buone accasioni per investimenti « speculativi »; 
Wicksell, meno astratio, ¢ espressamente i minori investimenti in ferrovie. 
Keynes attorno al 1930 metleva Paceento, a spiegar la Grande Depressione, su 

dî nna insufficienzae della domanda causata dal tasso d’interesse monetario trop- 
pe allo comparativamente (pag. 157). Spunto ottino, come si vede. Ma che 

wresto si esaurisce, Poiché. non ancor fusa teoria del lavoro e della moneta, an- 
che Keynes si frovava # ora sull’una, ora sull'altra faccia della luna s, 

Llanalisi della + Grunde Depressione » condotla con i moderni schemi men- 

iunge a conelusioni logicamente più coordinate. Ed prender le mosse, 
come ha fatto il Rostow in un lungo capitolo (pagg. 58-59), dalla caduta negli 
investimenti, si ¢ rivelalo suggia misura. 

E del resto, poiché non po mo diffonderei sulla sua analisi, le sue 
proposizioni conclusive: ¢ La forza causale centrale, per la Grande Depres- 
sione. fu prestiti all’estero ». In termini meno precisi, il periodo 
può intitolarsi: e Ciò che suceesse quando le ferrovie furono costruite »... I ri- 
sparmi si avy Itri investimenti, meno vantaggiosi per Pinvestitore. Le 
altese del 1871-73 avevano incoraggialo una grande estensione degli impianti. 
Denaro a buon mereato, nuove invenzioni, ed il bisogno di ridurre i costi,pro- 
lungarono questo processo per tulta la decade seguente. La efficienza marginale 
del capitale altesa d ui. 
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Tutto il sistema economico si conformò alle conseguenze leorétiche di 
questo processo. Non vi fu aumento nellofferta di lavoro, compatibile a quella 
del capitale, ed i salari monetari caddero soltanto lievemente, I prezzi ridotti 

recarono i benefici dell’aumentata produttivitd del lavoratore. La ricchezza fu 
distribuita in modo favorevole al lavoro. La horsa era debole: costretta a con- 

durre a termine il processo di svalutazione dei beni strumentali a disposizione 

della collettività. Gli uomini d’affari erano attanagliali dai diminuiti profitti e 
dall’accresciuta concorrenza. Ciascuno cercd una scappalofa: in mercati esteri, 

assicurati da un efficace imperialismo; in tariffe profettive, in monopoli: in 

organizzazioni cartellistiche. Ma su nessuna di queste vie potè procedere a 
lungo durante la « Grande Depressione » (pagg. 88-89). 

Marshall e Keynes (del « Trattato ») aggiungono una utile pennellaia al qua- 

dro. Il tasso d'interesse troppo alto, data Pefficienza marginale del capitale, via 

via esistente. Il resto segue. 

Altri periodi storici promettono risullati interessanti, dall’impiego di questi 

schemi mentali. Il periodo 1919-39, pure caratterizzato da una caduta dell'effi- 

cienza marginale del capilale. Oppure, per l’Italia, il Dreve periodo che segui 

il settembre 1947, sino forse a quasi tutto il 1948. Ed innumerevoli altri. 

Ogni generazione d’economisti riscrive, traendo anlaggio dai nuovi schemi 

mentali, la storia degli accadimenti cconomi imo e lontano, 

E’ segno di vitalita negli studi sto unico segno di vitalita anche per le 

indagini teoretiche. 

1 + vuoto ™ inflaxionistico. 

Signor Direttore, . 

un editoriale, di recente pubblicalo dal Suo giornale (1) valuta a 1,000 mi- 

liardi di lire gli investimenti che durante l’anno 1948-49 si progefta di effet- 

luarg in Italia: da privati, dalle Stalo, e (suppongo) dagli stranieri. 

Non ho elementi a giudicare se siffatti caleoli siano esatti; ma la cifra, in 

complesso, mi sembra attendibile. Nel senso che a tanto #iunsero ime uffi- 

ciose che ebbi modo di consultare; e tali furono le conclusioni di discorsi con- 

fidenziali, uditi da autorevoli esperti. - . 

Ma se si volessero, per davvero compiere in Italia in un \-.ulu anno inve 

stimenti per 1.500 miliardi di lire, le preoccupazioni del Suo gl({rmu.îe eirca ‘1| 

« vuoto » inflazionistico che ne deriverebbe sarebbero più che ginstificate. Ed 

in base ad un ragionamento assai facile. . 

Quanto sia il reddito nazionale lordo, in Ttalia nessuno lo sa. Se non ostunte 

gli ammonimenli del Manzoni volessimo in questo caso rifarei .:nlln “ vox Du- 

puli », dovrenmo concludere per una cifra variante fra i 4000 ed i 5000 miliardi 

di lire correnti; cioè 80 miliardi di lire 1938 a moltiplicalore 50, oppure (cirea) 

90 miliardi di lire 1938, a molliplicatore 55, secondo le due ipofesi ('Slrel!l\‘. 

Quanto sarà il reddito nazionale dell’annata 1948-1949 nessuno lo pud s 

pere. Ma supponendo s nerementi, sul 1947, del 10 per cento .\’av;u!za ipotes 

pure estrema. Al massimo, dunque it reddito nazionale, sul qu A'r’ pn!r-ubhc 

contare per quegli investimenti, può valutarsi (per il 1948-1949) a 5500 miliardi 

di lire correnti. 

(1) Questa lettera fu pubblicuta nel giornale <24 Ore » del 21 agosio 1448, 
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Quanta è la « propensione al consumo » in Italia? Altra < vox populi >: all'85 

per cento, dicesi. Sicrhè essendo per converso la « propensione al risparmio » 
pari al 1_5 per cento, il volume del risparmio realizzabile, à consumi immutati, 
durante il periodo che si consideri, & i a 825 miliardi di lire correnti P;m’w 
più della metà del volume dei progettati investimenti. i 

.Bfla Ppossono gli investimenti divergere dai risparmi, essendo il sistema in 
equilibrio? No, davvero. Poiché e gli unj e gli altri son pari al reddito meno il 
fonsumn. Ne segue, dunque. che l’eccessivo volume degli investimenti crea per 

lflp.plll‘fl(v. nella domanda effettiva (consumi più investimenti) quel < vuoto in- 
flazionistico », cui il suo giornale autorevolmente si riferiva. Ed i prezzi sono 
spinti all’insù, onde rresca il reddito monetario (purtroppo non il reddito rea- 
N ) N i i 

];(l)l n’:le :lli‘:::n tcllx permettere al sistema di raggiungere l’equilibrio fra risparmi 

!nîlmulaln la propensione al consumo, immutato il reddito reale, per otte- 
nere, in un sol anno, un risparmio pari a 1500 miliardi, occorrerebbe un reddito 

(monetario) pari a 10.000 miliardi. 
Ciò significa che la lira si dovrebbe sv: 

5 in raffronto al 1938, al rapporto 1:100, 

Na!uru‘lmcntv è questo un caso estremo: e la clausola caeleris paribus, 

per un così lungo lempo, non vale. Le autorità monetarie prenderebbero subiln‘ 
i necessari provvedimenti, ad invertire la lendenza. 

.M;{ il solo caleolo mostra almeno due verità: che in primo luogo le preoceu- 
pazioni del suo giornale son fondate, ¢ che programmi per nuovi investimenti 
])el: .1500 milisrdi, superano le nostre attuali pos ilità a meno \'o«l"] far la 

politica della c doeein scozzese ; che, in secondo luogo, è indlspens;hxle pos- 
sedere, i!l Ttalin. dati abbastanza sicuri sul reddito monetario lordo, sul retldi{xu 
nnno: sui consumi sui risparmi e sugli investimenti. E dati aggiornati. Senza di 
che, è ormai impossibile ragionare di polilica monetaria od economica, Ma leggo 
Spesso simili tesi, sul suo giornale. i 

lutare dal rapporto 1:50, oppure 
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STATISTICHE INDUSTRIALI 

Cesare Vannutelli Suggerimento a calcolare 
il costo del lavoro 

1. — Le particolari vicende attraversate in questo dopoguerra dal mercalo 

monetario, le quali hanno agito come forza sollecitatrice nella ricerca di nuovi 

motivi atti a produrre un accrescimento delle remunerazioni, e lo sviluppo della 

tattica sindacale, tesa nello sforzo di ampliare il fronte di manovra della politica 

salariale, hanno arricchito la regolamentazione dei rapporti di lavoro di un nu- 

mero sempre maggiore di norme conferenti ai lavoratori particolari diritti e 

henefici, talora direttamente connessi alla prestazione di lavoro, ma per lo più 

senza alcun diretto rapporto con l’intensità, la durata e la quantità del lavoro. 

Nello stesso tempo la legislazione previdenziale ha inserito nel proprio si- 

stema contributivo un complesso di disposizioni, per effetto della quali sono 

derivati nuovi elementi di perturbazione nel ca 

sociali sulla retribuzione. 

Da questi elementi (e non solo da essi, in quanto non si pud trascurare Iin- 

fluenza esercitata dalla instabilita delle condizioni sociali in cui si svolge I'at- 

tivita produttiva), & derivata la necessita di affinare ed approfondire, etto al 

metodo usaio in altri tempi, i procedimenti ai quali oggi è necessario ricorrere 

nel calcolo del cosio del lavoro, sia per accertare in sede di preventivo aziendale, 

Peffettiva incidenza delle spese per la mano d’opera sul costo di una data pro- 

duzione, sia per valutarne le variazioni nel tempo. 

E' da rilevare subito che,alle due accennate distinte finalita corrispondono 

differenti metodi, o per meglio dire, diverse esigenze di calcolo. 

Nei calcoli di preventivo, i quali non possono che essere esemuli per sil 

sole aziende, ovvero, con una certa traspos one convenzionale di circostanze 

comuni, per singoli settori di produzione. si deve ne('essm‘inmen(e‘leller conto 

di tutti i molteplici elementi che di fatio intervengono nella determinazione del 

costo e nell’influenzare, in presenza di particola ituazioni, il costo stesso. 

Nei calcoli sulle variazioni, invece, per lo più condotti allo scopo di metlere 

in risalto la dinamica di alcuni fra i principali fattori del costo, possono essere 

{raseurati gli elementi di costo particolari di singole azien_de o connessi a deter- 

minate lavorazioni; si perviene, in tal modo, a valutazioni di roslu_fnluplessivo 

inferiori a quelle desunte dai calcoli di preventivo, e sareblfe perciò un errore 

riferire a questi, senza l’applicazione di particolari arcorfi_;nmem_p o corretlivi, 

le variazioni risultanti da un ealeolo effettuato su elementi parziali. 

Un confronto fra i risultati dei vari studi consente peraltro di.ri]e 

tevoli differenze di computo e di incidenza che non sempre, a prima vista 

riesce a giustificare e comprendere. 
o , 

Poichè ciò ingenera perplessità e diffidenze, occorre (.'h rive «"lu- per lo più 

le differenze traggono motivo dal comprendere un maggiore .n minore m'lmeru 

di elementi di imputagione, ovvero dal differente lnsso' rr{nsl:l'erxìt«v per i con- 

tributi afferenti a talune previdenze. Quand’anche, poi, risultino um!orml’ gli 

clementi di imputazione, differenze dl risultati si ottengono a seconda dell’ora- 

e no- 
si 
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lcolo della incidenza degli oneri . 


